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La vera gioia 

 

SENECA LUCILIO SUO SALUTEM 

Putas me tibi scripturum quam humane nobiscum hiemps egerit, quae et remissa fuit et brevis, quam 

malignum ver sit, quam praeposterum frigus, et alias ineptias verba quaerentium? Ego vero aliquid 

quod et mihi et tibi prodesse possit scribam. Quid autem id erit nisi ut te exhorter ad bonam mentem? 

Huius fundamentum quod sit quaeris? Ne gaudeas vanis. Fundamentum hoc esse dixi: culmen est. 

Ad summa pervēnit qui scit quo gaudeat, qui felicitatem suam in aliena potestate non posuit; sollicitus 

est et incertus sui quem spes aliqua proritat, licet ad manum sit, licet non ex difficili petatur, licet 

numquam illum sperata deceperint. Hoc ante omnia fac, mi Lucili: disce gaudere. Existimas nunc me 

detrahere tibi multas voluptates qui fortuita summoveo, qui spes, dulcissima oblectamenta, devitandas 

existimo? Immo contra nolo tibi umquam deesse laetitiam. Volo illam tibi domi nasci: nascitur si 

modo intra te ipsum fit. Ceterae hilaritates non implent pectus; frontem remittunt, leves sunt, nisi 

forte tu iudicas eum gaudere qui ridet: animus esse debet alacer et fidens et supra omnia erectus. Mihi 

crede, verum gaudium res severa est. […] Haec quibus delectatur vulgus tenuem habent ac 

perfusoriam voluptatem, et quodcumque invecticium gaudium est fundamento caret: hoc de quo 

loquor, ad quod te conor perducere, solidum est et quod plus pateat introrsus. Fac, oro te, Lucili 

carissime, quod unum potest praestare felicem: dissice et conculca ista quae extrinsecus splendent, 

quae tibi promittuntur ab alio vel ex alio; ad verum bonum specta et de tuo gaude. Quid est autem 

hoc "de tuo"? te ipso et tui optima parte. 

 

SENECA SALUTA IL SUO LUCILIO 

Pensi, forse, che io ti scriva come si è comportato bene con noi l’inverno, che è stato mite e breve; 

come è cattiva la primavera, col freddo giunto in ritardo, ed altre inezie proprie di chi non sa che cosa 

dire. Invece, scriverò solo cose che possano giovare, sia a me, che a te: ti esorterò alla saggezza. Mi 

chiedi quale ne sia la base? È il non compiacersi delle vanità. Ho detto «la base», ma è piuttosto la 

sommità. Raggiunge il culmine della sapienza chi sa di che cosa debba gioire e non pone la propria 

felicità in potere altrui. È preoccupato e incerto chi è sempre nell’ansiosa attesa di qualche cosa, anche 

se l’ha a portata di mano, anche se non è difficile ottenerla, anche se le sue speranze non sono state 

mai deluse. Prima di tutto, caro Lucilio, impara a godere. Tu credi proprio che io ti voglia togliere 

molti piaceri solo perché voglio tenere lontano da te i beni largiti dal caso, e perché penso che tu 

debba sottrarti ai dolci allettamenti della speranza? Al contrario, desidero che non ti manchi mai la 

gioia, anzi che ti nasca in casa; e nascerà, purché essa sia dentro a te stesso. Le altre forme di 

contentezza non riempiono il cuore, sono esteriori e vane; a meno che tu non creda che uno sia allegro 

sol perché ride. È lo spirito che deve essere allegro ed ergersi pieno di fiducia al di sopra di ogni 

evento. Credimi, la vera gioia è austera. […] Le cose di cui si diletta il volgo danno un piacere 

effimero e a fior di pelle; e qualunque gioia che viene dall’esterno è inconsistente. Questa di cui parlo 

e a cui tento di condurti è una gioia duratura, che nasce e si espande dal di dentro. Ti scongiuro, 

carissimo Lucilio, fa’ la sola cosa che può darti la felicità: disprezza e calpesta codesti beni che 

vengono dal di fuori, che ti sono promessi da questo o che speri da quello; mira al vero bene e gioisci 

di ciò che ti appartiene. Mi domandi che cosa ti appartiene? Sei tu stesso e la parte migliore di te. 

 
(Lucio Anneo Seneca, Lettere a Lucilio, Libri I-IX, introduzione di Luca Canali, traduzione e note di Giuseppe Monti, 

Milano: Biblioteca universale Rizzoli, 19872, pp. 179-181) 

 


